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di Paolo Smoglica

N
ella geografia del gial-
lo italiano l’Abruzzo è
un po’ tagliato fuori, a

eccezione di Giovanni D’Inti-
no con «Un caso in provin-
cia», edito da Costa&Nolan,
ambientato a Pescara, così
come i gialli di Angela Capo-
bianchi («Le ragioni del lu-
po», Di Renzo editore e «I gio-
chi di Carolina», Piemme), e
«Sangue Marcio» di Antonio
Manzini (Fazi) che lo sceneg-
giatore romano ha ambienta-
to all’Aquila.

Il più fedele ai panorami
abruzzesi, in particolare agli
Altipiani maggiori, è il napo-
letano Ugo Mazzotta, medico
legale, collaboratore della
trasmissione tv di Canale 5,
«RIS-delitti imperfetti», e de-
voto a un’ambientazione fit-
ta di risvolti contrastanti:
l’efferatezza dei delitti che si
contrappone alle «rilassate
atmosfere» — come le defini-
sce l’autore — alle solitudini
«a volte magiche» dei rilievi
abruzzesi tra Roccaraso, Ri-
visondoli e Pescocostanzo.

Cinque romanzi abruzzesi,
il primo (in-
trovabile) in-
titolato
«Commissa-
riato di poli-
zia La Bella
Napoli» del
2002 e gli al-
tri editi da
Todaro: «Il
segreto di
Pulcinella»
(2004), «Indagine privata»
(2005) e «L’avvocato del dia-
volo» (2006). Da poco tempo è
uscito il sesto romanzo «La
stagione dei suicidi» (Toda-
ro, 288 pagine, 16 euro).

Due suicidi a distanza di
pochi giorni sono decisamen-
te troppi per il paesino di Ca-
stel di Seta, tranquilla loca-
lità di villeggiatura arrocca-
ta tra boschi e montagne.
Una donna bionda che nessu-
no ha mai visto prima in pae-
se e lo «scemo del villaggio»
ma dotato da un’abilità arti-
stica eccezionale che gli per-
mette di riprodurre con po-
chi tratti di matita, tutto ciò
che vede. Si tratta veramen-
te di suicidi? E quali fili invi-
sibili legano le due vittime
apparentemente così diverse
e distanti fra loro? Toccherà
al commissario Prisco dipa-
nare l’intricata matassa, sca-
vando nella buona borghesia
del paese, nel privato di un
assessore comunale e del pro-

prietario di un ristorante,
mettendo in luce una gigante-
sca speculazione immobilia-
re. Nel corso dell’indagine lo
steso commissario vedrà va-
cillare la propria vita priva-
ta, complice un incontro che
scompagina le sue certezze
sentimentali. Mazzotta con
la consueta abilità narrativa
dosa l’intreccio di false piste,
grandi misteri e risvolti in-
quietanti. Prisco e i suoi col-
laboratori mettendo paziente-
mente insieme i tasselli ven-
gono a capo della storia, la-
sciandoci intravedere un fi-

nale aperto nel prIvato del
commissario.

Una caratteristica dei ro-
manzi di Mazzotta è la deno-
minazione di fantasia delle
località. Prisco vive a Pratel-
lo (Rivisondoli), a due passi
da Montecalvario (Pescoco-

stanzo) e si divide per lavoro
fra Rocca di San Severo (Ca-
stel di Sangro) e Castel di Se-
ta (Roccaraso).

Alla fine il commissario
Prisco è tornato in azione
nell’Alto Sangro. Rispetto
ai precedenti romanzi, «La

stagione dei suicidi» è di-
verso dai precedenti volu-
mi.

«In effetti, è un po’ diver-
so, è più cupo, meno giallo,
più noir».

Il lavoro le è stato solle-
citato da certi suicidi eccel-
lenti registrati nella zona
in passato?

«In verità no, in effetti una
persona mi raccontò che vi-
veva in un paesino e due per-
sone si erano suicidate dopo
poco tempo l’una dall’altra,
non si sapeva se effettiva-
mente si conoscessero. Una

combinazione, dunque, ri-
spetto a storie capitate nel-
l’Alto Sangro. Ci metto un
po’ di cronaca nella trama
ma non nella storia principa-
le. C’è la storia di Federico
Aldrovandi, picchiato dalla
polizia, che è adombrata nel-
la storia del polizioto violen-
to. C’è poi lo scandalo al Co-
mune di Roccaraso e il suici-
dio del sindaco Valentini. So-
no solo una combinazione,
fra le tante storie dell’epoca
l’unica che in qualche modo
rientra nella storia è il metrò
della neve. Non mi piace far
troppo riferimento alla
realtà, dovrei documentar-
mi».

C’è poi nell’intreccio la
storia del ristoratore che
torna a Roccaraso dalla
Svizzera, anche questa un-
’invenzione?

«Sì, è stato inserito per giu-
stificare la donna venuta dal-
la Svizzera».

Anche il commissario
Prisco è cambiato rispetto
alle precedenti storie, più
dubbioso, più fragile an-
che nei sentimenti. Come
sono state accolte dai letto-

ri queste no-
vità?

«Il libro
sta andando
bene, è stata
notata que-
sta evoluzio-
ne anche nel
carattere del
commissario
Prisco. Mi
piace il per-

sonaggio seriale ma nel com-
tempo sono convinto che ci
dev’essere un’evoluzione».

Roccaraso come ha reagi-
to a questo nuovo roman-
zo?

«Purtroppo a Roccaraso ci
sono stato molto di passag-
gio, d’estate è più facile tasta-
re il polso, nel periodo estivo
i miei libri sono stati presen-
tati in piazza. So, però, che ci
sono lettori affezionati delle
storie del commissario Pri-
sco, in particolare frequento
una libreria e i gestori mi di-
cono che ci sono lettori fede-
li. Spero di verificarlo la
prossima estate. So che an-
che i turisti mi hanno conso-
ciuto sugli scaffali di quella
libreria».

Sta lavorando a un nuo-
vo romanzo?

«Sì, ma siamo in piena ge-
stazione, ci vorrà ancora del
tempo prima di dargli una fi-
sionomia definitiva».
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Mazzotta e i gialli di Roccaraso
L’autore napoletano ambienta le sue pagine negli Altipiani maggiori

 

‘‘
Metto un po’
di cronaca

nella trama ma non
nella storia principale
Non mi piace far troppo
riferimento alla realtà

Ugo Mazzotta
Nella foto
in alto
una veduta
aerea
del centro
di Roccaraso

Si parla di arte, e non solo
figurativa, sempre dal punto
di vista dell’autore, tanto che
le opere di critica su questo
versante non mancano. Sono
rari, invece, i casi in cui gli
studiosi vadano ad analizzare

non ciò che
c’è nell’opera
o ciò che ac-
cade nell’au-
tore, quanto
gli effetti del-
l’arte sui
suoi fruitori.
E’stato que-

sto l’obiettivo di Maria Merce-
de Ligozzi che ha dedicato a
una mostra del pittore Enrico
Benaglia tenuta a Teramo
qualche tempo fa, una mono-
grafia impostata però sul pub-
blico dei visitatori. «Percorsi
nei quartieri dell’anima, il

pubblico della mostra di Enri-
co Benaglia alla Pinacoteca ci-
vica di Teramo» (Rubbettino,
96 pagine, 12 euro) è il titolo
dello studio che si è basato su
un’indagine compiuta sul
pubblico dell’artista median-
te una ricerca di tipo sociale,
ricerca che si è avvalsa di
questionari e interviste som-
ministrate a tutti i visitatori
della mostra di Teramo, costi-
tuita, come ricorda Alida Ma-
ria Sessa nella premessa, da
una collezione privata di 50
opere. Ne viene fuori innanzi-
tutto un’analisi critica profon-
da e interessante. Il sondag-
gio, condotto da un’autrice

che è responsabile tra l’altro
dell’Osservatorio sui visitato-
ri della Galleria nazionale
d’arte moderna e contempora-
nea di Roma, testimonia co-
me i fruitori accolgano la mo-
stra utilizzando aggettivi qua-
li splendente, meraviglioso, e
come molti considerano l’e-
sposizione commovente, in
grado di far sognare, di ina-
bissarsi nel cuore e far riflet-
tere sull’immensità o sull’es-
senza. Una mostra poetica
che sgombra la mente, quella
di Benaglia, pittore, ma an-
che disegnatore, litografo, in-
cisore, scenografo e scultore
nato a Roma nel 1938, arriva-

to dopo le esperienze formati-
ve degli anni Sessanta e Set-
tanta, alla creazione di un’ori-
ginale e personale vena fiabe-
sca e mitologica. Una visione
che non esula da una contem-
plazione morale della vita, co-
me ha notato
nella prefa-
zione al libro
Paolo de Nar-
dis quando
afferma che
nelle opere
di Benaglia è
«pulsante
quella pietas tutta laica in
gran parte sconosciuta alla
nostra civiltà». Ed è forse pro-
prio questa pietas che ha fat-
to colpo sul pubblico, rimasto
affascinato dalla mostra.

Marco Tabellione
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Benaglia e l’influenza sul pubblico
Una indagine sociologica sulla mostra a Teramo

 
Il saggio di Maria
Mercede Ligozzi

edito da Rubbettino
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LA SCHEDA

«La stagione dei suicidi»
Il suicidio di una donna

senza nome e il disegno che
il «matto del villaggio» trat-
teggia su una panca del
commissariato sono i due
elementi dai quali prende il
via l’ennesima indagine del
commissario Prisco, insoli-
tamente inquieto, che non
trova pace nemmeno nelle
sue passeggiate sugli Ap-
pennini abruzzesi. Con mol-
ti dubbi e difficoltà riuscirà

a scoprire le ragioni di quel-
la morte e di altri fatti che
solo a lui sembrano collega-
ti, nonostante gli indizi por-
tino a investigare in am-
bienti differenti. Non riu-
scirà invece a decifrare i
motivi del suo disagio. Que-
sto il plot del giallo «La sta-
gione dei suicidi» (Todaro,
288 pagine, 16 euro) di Ugo
Mazzotta. L’autore ne parla
nell’intervista a lato.
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